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Del principe
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Libro primo
AI PRINCIPI, CHE NON PROTEGGONO LE LETTERE.

La forza governa il  mondo,  (pur  troppo!)  e non il  sapere:  perciò  chi  lo 
regge, può e suole essere ignorante. Il principe dunque che protegge le 
lettere, per mera vanità e per ambizioso lusso le protegge. Si sa, che le 
imprese mediocri vengono a parer grandi in bocca degli eccellenti scrittori; 
quindi,  chi  grande  non  è  per  se  stesso,  ottimamente  fa  di  cercare  chi 
grande lo renda.

Ma, tutti gli uomini buoni si debbono bensì dolere, e non poco, che 
queste penne mendaci si trovino, ed anche a vil prezzo; e che spesso i più 
rari  ed alti  ingegni  si  prostituiscano  a dar  fama ai  più  infimi;  e  che,  in 
somma, tentando d’ingannare i posteri, gli scrittori disonorino la loro arte e 
se stessi.

Principi, che non proteggete le lettere, a voi indirizzo questo primo 
mio libro, che specialmente tratta dell’aderenza principesca coi letterati. A 
dedicarvelo mi trae una vera e piena gratitudine: poichè, non corrompendo 
voi  scrittori  di  specie  nessuna,  schiettamente  pervenite  a  mostrarvi  tali 
appunto quai siete, sì alle presenti, che alle future età; se quelle pur mai 
nominare vi udranno.

CAPITOLO PRIMO.
SE IL PRINCIPE DEBBA PROTEGGER LE LETTERE.

Protezione,  onori,  incoraggimenti,  mercede;  odo  per  ogni  parte 
gridare dalla ingorda turba, che delle sacre lettere (come d’ogni più rea 
cosa) vuol traffico fare e guadagno. Ma, che altro per lo più da queste grida 
ridonda, se non la viltà del chiedere e l’obbrobrio delle ripulse?

Risponde il principe: Che i letterati sono inutili al ben pubblico (il 
quale da lui vien tutto riposto in se stesso); che riescono talvolta dannosi e 
nocivi  alla  perfetta  obbedienza,  come  indagatori  di  cose  che  debbono 
rimanere nascoste; e che ad ogni modo sono i letterati più assai da temersi 
che non da pregiarsi.

Io  mi  propongo  di  trattare  profondamente,  per  quanto  il  saprò, 
queste politiche questioni qui accennate. E da prima, investendomi io, per 
quanto il  potrò, del pensare del principe, anderò investigando in questo 
primo libro le ragioni che militano in lui a favore e contro alle lettere; e se 
debba egli quindi proteggerle, o no.
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CAPITOLO SECONDO.
COSA SIA IL PRINCIPE.

Ma, prima d’ogni  altra  cosa,  per  intendersi,  e spiegarsi,  mi  par 
necessario il definire esattamente le due parole, che saranno per così dire 
il continuo perno di questo trattato. E, dovendo io definire cosa intender si 
voglia per principe; dico, che ai tempi nostri la parola PRINCIPE importa: 
Colui,  che può ciò che vuole, e vuole ciò che più gli  piace; nè del suo  
operare rende ragione a persona; nè v’è chi dal suo volere il diparta, nè chi  
al suo potere e volere vaglia ad opporsi.

Costui, che in mezzo agli uomini sta come starebbe un leone fra 
un branco di pecore, non ha legami con la società, se non quelli di padrone 
a schiavo;  non ha superiori,  nè eguali,  nè parenti,  nè amici;  e,  benchè 
abbia egli per inimico l’universale, le forze tuttavia sono tanto dispari stante 
l’opinione, che si può anche asserire che egli non abbia nemici. Costui non 
si  crede  di  una  stessa  specie  che  gli  altri  uomini;  e  veramente  troppo 
diverso  dee  credersi,  poichè  gli  altri  tutti,  che  hanno  pure  (quanto 
all’apparenza almeno) e faccia e atti e intendimento umano, soggiacciono 
a  lui  ciecamente,  e  nell’obbedirlo  fan  fede  ad  un  tempo  e  della  loro 
inferiorità, e della di lui maggioranza. Costui, per lo più poco avvezzo a 
ragionare,  e  molto  meno  a  pensare,  non  conosce  e  non  prezza  altra 
distinzione fra gli uomini, che la maggior forza: e non la forza di corpo, (che 
egli per se non ne ha niuna) ma la forza che sta nella opinione dei molti 
uomini  esecutori  venduti  delle  principesche  volontà.  Il  principe  vede 
soggiacere a  lui  qualunque merito,  qualunque dottrina,  qualunque virtù, 
che in eminente grado distinguano l’un uomo dall’altro: il dotto non meno 
che l’ignorante, il coraggioso non men che il codardo, il fortissimo non men 
che il più debole; tutti egualmente egli vede tremare di lui: quindi, senza 
sforzo  veruno  d’ingegno,  il  principe  fra  se  stesso  conchiude,  (e 
ottimamente conchiude) che l’uomo veramente sommo è quel solo, che 
comanda e atterrisce un maggior numero d’altri uomini.

Posato questo principio, giustissimo nel capo di chi regna, verrà 
dunque il principe a stimare se stesso sopra ogni cosa, e ad accarezzare, 
e proteggere infra il suo branco quei soli che più l’obbediscono, e che più 
s’immedesimano nelle di lui opinioni.

CAPITOLO TERZO.
COSA SIANO LE LETTERE.

Ma, che sono elle le vere lettere? Difficilissimo è il ben definirle: 
ma per  certo  elle  sono  una  cosa  contraria  affatto  alla  indole,  ingegno, 
capacità, occupazioni, e desiderj del principe: e in fatti nessun principe non 
fu  mai  vero  letterato,  nè  lo  può  essere.  Or  dunque,  come  può  egli 
ragionevolmente proteggere, e favorire una sì alta cosa, di cui, per non 
esserne egli capace, difficilissimamente può farsi egli giudice? E se giudice 
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Della
tirannide





PREVIDENZA DELL'AUTORE

Dir più d'una si udrà lingua maligna,
(Il dirlo è lieve; ogni più stolto il puote)

Che in carte troppe, e di dolcezza vuote,
Altro mai che tiranni io non dipigna:

Che tinta in fiel la penna mia sanguigna
Nojosamente un tasto sol percuote:

E che null'uom dal rio servaggio scuote,
Ma rider molti fa mia Musa arcigna.

Non io per ciò da un sì sublime scopo
Rimuoverò giammai l'animo, e l'arte,

Debil quantunque e poco a sì grand'uopo.

Né mie voci fien sempre al vento sparte,
S'uomini veri a noi rinascon dopo,
Che libertà chiamin di vita parte.
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Libro primo
ALLA LIBERTÀ

Soglionsi per lo più i libri dedicare alle persone potenti, perché gli 
autori credono ritrarne chi lustro, chi protezione, chi mercede. Non 
sono, o DIVINA LIBERTÀ, spente affatto in tutti i moderni cuori le tue 
cocenti faville: molti ne'loro scritti vanno or qua or là tasteggiando 
alcuni dei tuoi più sacri e più infranti diritti. Ma quelle carte, ai di cui 
autori  altro  non  manca  che  il  pienamente  e  fortemente  volere, 
portano spesso in fronte il  nome o di un principe, o di alcun suo 
satellite; e ad ogni modo pur sempre, di un qualche tuo fierissimo 
naturale nemico. Quindi non è meraviglia, se tu disdegni finora di 
volgere benigno il  tuo sguardo ai  moderni  popoli,  e di  favorire  in 
quelle contaminate carte alcune poche verità avviluppate dal timore 
fra sensi oscuri ed ambigui, ed inorpellate dall'adulazione.
Io, che in tal guisa scrivere non disdegno; io, che per nessun'altra 
cagione scriveva,  se non perché i  tristi  miei  tempi mi vietavan di 
fare;  io,  che  ad  ogni  vera  incalzante  necessità,  abbandonerei 
tuttavia la penna per impugnare sotto il tuo nobile vessillo la spada; 
ardisco io a te sola dedicar questi fogli. Non farò in essi pompa di 
eloquenza, che in vano forse il vorrei; non di dottrina, che acquistata 
non ho; ma con metodo, precisione, semplicità, e chiarezza, anderò 
io  tentando  di  spiegare  i  pensieri,  che  mi  agitano;  di  sviluppare 
quelle verità, che il semplice lume di ragione mi svela ed addita; di 
sprigionare in somma quegli ardentissimi desiderj, che fin dai miei 
anni più teneri ho sempre nel bollente mio petto racchiusi.
Io, pertanto, questo libercoletto, qual ch'egli sia, concepito da me il 
primo  d'ogni  altra  mia  opera,  e  disteso  nella  mia  gioventù,  non 
dubito punto nella matura età (rettificandolo alquanto) di pubblicar 
come l'ultimo.  Che se  io  non ritroverei  forse  più  in  me stesso  a 
quest'ora  il  coraggio,  o,  per  dir  meglio,  il  furore  necessario  per 
concepirlo, mi rimane pure ancora il libero senno per approvarlo, e 
per dar fine con esso per sempre ad ogni mia qualunque letteraria 
produzione.

Capitolo Primo – COSA SIA IL TIRANNO

Il definire le cose dai nomi, sarebbe un credere, o pretendere che 
elle  fossero  inalterabilmente  durabili  quanto  essi;  il  che 
manifestamente si vede non essere mai stato. Chi dunque ama il 
vero,  dee i  nomi definire dalle cose che rappresentano;  e queste 
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variando in ogni tempo e contrada, niuna definizione può essere più 
permanente di esse; ma giusta sarà, ogni qualvolta rappresenterà 
per l'appunto quella cosa, qual ella si era sotto quel dato nome in 
quei dati tempi e luoghi. Ammesso questo preamboletto, io mi era 
già posta insieme una definizione bastantemente esatta e accurata 
del tiranno, e collocata l'avea in testa di questo capitolo: ma, in un 
altro  mio  libercolo,  scritto  dopo  e  stampato  prima  di  questo, 
essendomi  occorso  dappoi  di  dover  definire  il  principe,  mi  son 
venuto  (senza  accorgermene)  a  rubare  a  me  stesso  la  mia 
definizione del tiranno. Onde, per non ripetermi, la ommetterò qui in 
parte; né altro vi aggiungerò, che quelle particolarità principalmente 
spettanti  al  presente  mio  tema,  diverso  affatto  da quell'altro  DEL 
PRINCIPE E DELLE LETTERE; ancorché tendente pur questo allo 
stesso utilissimo scopo, di cercare il vero, e di scriverlo.
TIRANNO, era il nome con cui i Greci (quei veri uomini) chiamavano 
coloro che appelliamo noi re. E quanti, o per forza, o per frode, o per 
volontà  pur  anche  del  popolo  o  dei  grandi,  otteneano  le  redini 
assolute del governo, e maggiori credeansi ed erano delle leggi, tutti 
indistintamente  a  vicenda  o  re  o  tiranni  venivano  appellati  dagli 
antichi.
Divenne  un  tal  nome,  coll'andar  del  tempo,  esecrabile;  e  tale 
necessariamente farsi  dovea.  Quindi  ai  tempi  nostri,  quei  principi 
stessi che la tirannide esercitano, gravemente pure si offendono di 
essere nominati tiranni. Questa sì fatta confusione dei nomi e delle 
idee, ha posto una tale differenza tra noi e gli antichi, che presso 
loro un Tito, un Trajano, o qual altro più raro principe vi sia stato mai, 
potea  benissimo  esser  chiamato  tiranno;  e  così  presso  noi,  un 
Nerone, un Tiberio, un Filippo secondo, un Arrigo ottavo, o qual altro 
mostro moderno siasi agguagliato mai agli antichi, potrebbe essere 
appellato legittimo principe, o re. E tanta è la cecità del moderno 
ignorantissimo volgo, con tanta facilità si lascia egli  ingannare dai 
semplici nomi, che sotto altro titolo egli  si  va godendo i tiranni,  e 
compiange gli antichi popoli che a sopportare gli aveano.
Tra le moderne nazioni non si dà dunque il titolo di tiranno, se non 
se (sommessamente e tremando) a quei soli  principi, che tolgono 
senza formalità nessuna ai lor sudditi le vite, gli averi, e l'onore. Re 
all'incontro, o principi, si chiamano quelli, che di codeste cose tutte 
potendo  pure  ad  arbitrio  loro  disporre,  ai  sudditi  non dimanco  le 
lasciano;  o  non  le  tolgono  almeno,  che sotto  un  qualche velo  di 
apparente giustizia. E benigni, e giusti re si estimano questi, perché, 
potendo essi ogni altrui cosa rapire con piena impunità, a dono si 
ascrive tutto ciò ch'ei non pigliano.
Ma la  natura  stessa delle  cose suggerisce,  a chi  pensa,  una più 
esatta e miglior distinzione. Il nome di tiranno, poiché odiosissimo 
egli è oramai sovra ogni altro, non si dee dare se non a coloro, (o 
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Dialogo
INTERLOCUTORI: FRANCESCO GORI, VITTORIO ALFIERI

VITTORIO
Qual voce, quale improvvisa e viva voce dal profondo sonno mi appella e 
mi  trae?  Ma,  che  veggio?  al  fosco  e  muto  ardere  della  notturna  mia 
lampada un raggiante infuocato chiarore si è aggiunto! Soavissimo odore 
per tutta la cameretta diffondesi...  Son io,  son io ben desto,  o in dolce 
sogno rapito?

FRANCESCO
E che? non conosci la voce, l'aspetto non vedi del già dolce tuo amico del 
cuore, e dell'animo?

VITTORIO
Oh vista! e fia vero? gli attoniti abbagliati miei occhi a gran pena in cotanta 
tua luce fissarti  si  attentano... Ma sì,  tu sei desso; quella tua voce, che 
quand'eri mortale, amistade e virtù mi suonava, rispetto or m'infonde, e con 
dolcezza misto uno ignoto tremore.

FRANCESCO
Riconfortati.  Dagli  Elisj  vengo io a rivederti,  consolarti,  ed alquanto star 
teco; dalle tue sì spesse lagrime e sospiri già ben due anni chiamato, ora, 
concedendolo il fato, alfin mi rivedi.

VITTORIO
A gran pena i miei sensi ripiglio. - Ma già già quel timore, che di maraviglia 
nasceva, dileguasi; ed al tuo caro, e sospirato cospetto non può nel mio 
core albergar più temenza.
Assai cose mi rimaneano a dirti, e ad udire da te, quando (ahi lasso me!) 
per  poche  settimane  lasciarti  credendomi,  senza  saperlo,  io  l'ultimo 
abbraccio ti dava. Desolato io, ed orbo mi sono da quel giorno funesto; né 
altra scorta al ben vivere, ed alle poche e deboli opere del mio ingegno mi 
rimase, se non la calda memoria di tue possenti parole, e di quella tua 
tanta virtù, di cui nobile ed eccelsa prova al mondo lasciare ti avean tolto i 
nostri barbari tempi, l'umil tua patria, un certo tuo stesso forse ben giusto 
disdegno, ed in fine l'acerba inaspettata tua morte.
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FRANCESCO
Nel reputarmi tu di cose grandi capace, forse all'affetto tuo smisurato, più 
che  al  tuo  bastante  intendimento,  credevi.  Comunque  ciò  fosse,  morte 
ch'io non temeva, né bramava;  morte che a me dolse soltanto perché, 
senza neppur più vederti negli ultimi miei momenti, io lasciava te immerso 
fra le tempeste di mille umane passioni; ma pure, morte che al mio cuore e 
pensamento  giovava,  poiché  da  tanti  sì  piccioli  e  nauseosi  aspetti  per 
sempre toglieami, ogni tuo amichevole dubbio spettante a me disciolto ha 
per sempre.
Privato ed oscuro cittadino nacqui io di picciola, e non libera cittade; e, nei 
più morti  tempi della nostra Italia vissuto, nulla vi  ho fatto né tentato di 
grande; ignoto agli altri, ignoto quasi a me stesso, per morire io nacqui, e 
non vissi; e nella immensissima folla dei nati-morti non mai vissuti, già già 
mi ha riposto l'oblio.

VITTORIO
Sprezzator di te stesso io ti conobbi pur sempre già in vita; ed in ciò altresì, 
come in ogni  altra cosa,  del  tutto  ti  conobbi  dissimile,  già  non dirò  dai 
volgari, ma dai più sommi uomini ancora: e perciò degno ti credeva, e ti 
credo (soffri ch'io il dica; adulazion qui non entra) degno d'esser primo fra i 
sommi.
Morto sei; né di te traccia alcuna in questo cieco mondo tu lasci, nol niego, 
per  cui  abbiano  i  presenti  e  futuri  uomini  a  sapere  con  loro  espresso 
vantaggio, che la rara tua luce nel mondo già fu. Ignoto ai contemporanei 
tuoi  tu vivevi,  perché degni non erano di  conoscerti  forse;  e ad un reo 
silenzio mal mio grado ostinandoti, d'essere a' tuoi posteri ignoto sceglievi, 
perché forse la presaga tua mente, con vero e troppo dolore antivedea, 
che in nulla migliori delle presenti le future generazioni sarebbero. Ma io, 
ben rimembrartelo dei, tante volte pur ti diceva, che uffizio e dovere d'ogni 
alto  ingegno  con  umano  cuore  accoppiato  si  era  il  tentare  almeno  di 
renderle migliori d'alquanto, tramandando ad esse sublimi verità in sublime 
stile notate.

FRANCESCO
Sì, mel dicevi, e il rimembro. Ma rispondevati io, (ed al mio rispondere, ben 
mi sovviene, tu muto rimanevi, e piangente) rispondevati io; che de' libri, 
benché pochi sian gli ottimi, e ch'io tali fatti mai non gli avrei, bastanti pure 
ve ne sono nel mondo, a chi volesse ben leggerli, per ogni cosa al retto e 
sublime  vivere  necessaria  imparare.  A ciò  ti  aggiungea;  che  ufficio  e 
dovere d'uomo altamente pensante egli era ben altrimenti il fare che il dire; 
che ogni ben fare essendoci interdetto dai nostri presenti vili governi, e il 
virtuoso e bello dire essendo stato così degnamente già preoccupato da 
liberi uomini che d'insegnare il da lor praticato bene aveano assai maggior 
dritto di noi, temerità pareami il volere dalla feccia nostra presente sorger 
puro ed illibato d'esempio; e che viltà mi parea lo imprendere a dire ciò, 
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